
“Da cristiana dentro la Chiesa avevo patito spesso
rappresentazioni limitate e fuorvianti di me come
donna, il più delle volte contrabbandate attraverso
povere interpretazioni della complessa figura di
Maria di Nazareth. Ho sofferto quando le ho rico-
nosciute nel magistero dei papi, ma ancor più
quando le ho viste passare sotto traccia nella pa-
storale comune”. Sono le parole con cui Michela
Murgia, nel libro Ave Mary, uscito due anni fa, rife-
risce alcuni pensieri collegati alla sua vicenda di ca-

techista e di studiosa di teologia. Esse esprimono il disagio e l’inquietudine
di una giovane che prende coscienza di una condizione inizialmente vissuta
con normalità e di cui invece scopre dentro di sé il limite.
Poco tempo dopo Armando Matteo, sacerdote e studioso della realtà eccle-
siale, ha pubblicato un libro, La fuga delle quarantenni, con cui analizza il
progressivo distacco dalla Chiesa delle donne che oggi hanno meno di 40 an-
ni, come rilevato da alcuni sociologi. Egli cerca di capire perché le donne che
per secoli sono state, non solo numericamente, la struttura portante della co-
munità ecclesiale, da alcuni anni hanno iniziato a disertare la Chiesa: le per-
centuali di presenza delle giovani, in passato molto superiori a quelle dei ma-
schi, sono infatti oggi drammaticamente appaiate a quelle dei loro coetanei
uomini. I due libri danno evidenza, partendo da una visuale molto differente,
di una questione che gode di scarsa attenzione nella nostra Chiesa, cioè la
mutata sensibilità dell’universo femminile verso il suo essere nella Chiesa, il
suo ruolo, le sue aspirazioni. 
Curiosamente l’impressione che spesso ha chi frequenta gli ambienti parroc-
chiali è che le donne impegnate nelle parrocchie, nelle associazioni e nei
gruppi ecclesiali si sentano a loro agio, riconosciute nel loro ruolo di catechi-
ste, animatrici della liturgia, incaricate di servizi ecclesiali. Per molte forse è
così, ma a pensarla in tal modo sono soprattutto le credenti formatesi all’at-
tuale modello di Chiesa che hanno trovato in essa un loro spazio e dimensio-
ne, accettando quanto veniva loro proposto in termini di impegno e colloca-
zione. In realtà oltre ai dati sociologici anche il dibattito teologico-ecclesio-
logico denuncia la diffusione, in modo poco vistoso ma non per questo irrile-
vante, di una “questione femminile” nella Chiesa. Chi è più attento a ciò che
avviene nella galassia ecclesiale, al centro come ai margini di essa, coglie
spesso un senso di insoddisfazione o di disagio, talvolta di vero dissenso. 
Ad esempio sono sempre più numerose le teologhe donne in Italia e molte di
esse stanno rappresentando istanze di rinnovamento che mettono in discus-
sione un universo ecclesiale incentrato sulla figura maschile. Non solo per-
ché le donne non possono accedere ai ministeri ordinati (preti e diaconi), ma
soprattutto perché la Chiesa mantiene, nel linguaggio, nei riferimenti biblici,
nella formazione teologica, nella sua organizzazione, una dimensione radi-
calmente maschilista. La teologa Maria Cristina Bartolomei, riferendosi al-
l’esaltazione in ambito ecclesiale della figura materna, dice: “L’attenzione
alla madre può infatti celare e indurre una distorsione dello sguardo: la
donna vale in quanto e perché genera, perché genera uomini. E così le cate-
gorie entro le quali la vita è stata a lungo compresa e compressa (vergine-
sposa-madre), che ci danno una immagine della donna non come soggetto
che guarda il mondo, ma come un oggetto, come una guardata dagli uomini,
definita nella sua relazione con l’universo maschile. Mai si è, invece, pensa-
to di poter comprendere l’uomo riducendolo alle categorie vergine-sposo-
padre, che pure gli si attagliano”.
Si può concordare o no con queste affermazioni, ma non negare che esse og-
gi si manifestino fra credenti laiche e nel mondo delle religiose; senza cla-
more, ma con un’insistenza e ampiezza come mai in passato. E se è vero che
la riflessione teologica anticipa spesso temi che potranno avere forti ricadute
sulle forme con cui la Chiesa si struttura e sulle scelte pastorali, è altrettanto
rilevante constatare che le donne che fanno teologia danno voce a ciò che og-
gi raccolgono dalla loro esperienza personale e di altre donne di cui percepi-
scono esigenze, attese, inquietudini. Nel Magistero della Chiesa il documen-
to sulla dignità della donna scritto da Giovanni Paolo II 25 anni fa spicca per
l’esplicito e sincero riconoscimento del ruolo femminile nella comunità ec-
clesiale e per l’affetto che traspare verso questa insostituibile presenza. Ma
esso è imperniato sull’affermazione d’una differenziazione dei ruoli maschi-
le e femminile, in una Chiesa a due dimensioni, quella petrina (associata al-
l’universo maschile con i suoi riferimenti negli apostoli) e quella mariana
(ispiratrice del mondo femminile col suo modello in Maria). Oggi è proprio
questa differenza ad essere messa in discussione: perché Pietro e Maria non
possono essere modelli per tutti i cristiani aldilà delle differenze di genere?
Allora dove si colloca lo specifico femminile? Forse più nello stile che nel
ruolo, più nella valorizzazione delle doti umane e spirituali che nell’articola-
zione delle funzioni. Da questo punto di vista anche la questione delle ordi-
nazioni femminili assume una
dimensione meno banale, perché
se le donne si accontentassero di
copiare il modello maschile sen-
za portare novità e freschezza,
allora questo non servirebbe al
rinnovamento della Chiesa. La
discussione è aperta, affrontarla
con schiettezza e senza precon-
cetti è assolutamente necessario.

Il 28 febbraio, il giorno in cui scade-
va l’ora del suo mandato, siamo stati
ricevuti tutti noi cardinali. E lui salu-
tandomi mi ha detto: ho un bel ricor-
do di Torino quando sono venuto per
la Sindone, l’affetto, la riconoscen-
za, la preghiera di tutti i torinesi...

Qual è il ricordo più prezioso che
lei ha di Papa Benedetto XVI?

Ne potrei dire tre.
Il primo è il ricordo dell’incontro
lunghissimo con lui nel giardino del-
la villa di Les Combes in Valle d’Ao-
sta dove è venuto dopo l’elezione e
dove mi ha invitato come vescovo di
Torino; siamo stati a colloquio su va-
ri argomenti riguardanti la Chiesa. Io
avevo un foglietto con sette punti
sulla vita della Chiesa di cui volevo
parlare con lui, e lui alla fine mi ha
domandato: “Eminenza, mi può la-
sciare quel fogliettino, così mi ricor-
do poi delle cose di cui abbiamo par-
lato?”; ed io che avevo preso un po’
di confidenza nel corso del collo-
quio, gli ho risposto: “Beh, a patto
che non vada a finire nell’archivio
segreto del Vaticano!”. Così, scher-
zosamente… 
L’altro ricordo è la visita che ha fatto
a Torino nel maggio del 2010, circo-
stanza straordinaria sia per le cose
che ha detto e ha fatto, sia per il suo
stupore nel vedere l’entusiasmo dei
torinesi, soprattutto quando andava-
mo con la papamobile verso Caselle
tra due ali di folla esultante sotto la
pioggia...

E poi alla fine, come ho ricordato
prima, la mia ammirazione per il co-
raggio di dimettersi, io non so quali
siano le sue condizioni di salute, ma
questo rimane per me il sigillo alla
grandezza del suo pontificato.

Quando è partito per il Conclave,
ha pensato che il cardinale Ber-
goglio potesse essere eletto Papa?

La cosa che più mi ha dato fastidio,
sul piano personale, è che il 12 feb-

Con disponibilità e tempismo molto
generosi, la mattina del 20 marzo
siamo stati ricevuti dal cardinale Po-
letto nella sua casa, semplice e bella,
nella cintura di Torino. Appena arri-
vato da Roma, dove ha preso parte al
Conclave per l’elezione di Papa
Francesco, egli ci ha raccontato que-
sta eccezionale esperienza e ci ha of-
ferto impressioni e commenti sull’e-
vento. Riportiamo più fedelmente
possibile le sue parole, ringraziando
ancora della calorosa accoglienza il
Cardinale e la sua segretaria suor
Maria Teresa.

Eminenza, siamo molto curiosi di
sapere del Conclave!

Devo premettere che noi cardinali,
come sapete, non possiamo rivelare
nulla di tutto ciò che avviene durante
il Conclave, infatti noi facciamo due
solenni giuramenti: uno quando ci
riuniamo ed uno quando introducia-
mo la scheda nell’urna. Quindi non
risponderò a nessuna domanda che
riguardi questo argomento.

Noi non le chiederemo di rivelare
alcun segreto, ma ci interessereb-
be qualche curiosità che riguarda
la vita che si svolge durante il
Conclave, tipo i pasti…

Mangiamo in modo frugale, un pri-
mo un secondo e la frutta, come si
mangia in qualsiasi famiglia. Abbia-
mo mangiato il dolce solo la sera del-
l’elezione del Pontefice, quando pe-
raltro abbiamo cenato molto tardi,
con il Papa che si è seduto in una ta-
vola speciale (normalmente ci sono
vari tavoli rotondi, tutti uguali) ed
abbiamo festeggiato.

Quindi poche distrazioni ma con-
centrati sul compito da svolgere…

Il peso, la responsabilità di quei gior-
ni sono molto grandi. Io, infatti,
quando mi sono visto, per l’età, an-
cora dentro al Conclave, ho sentito
molto la responsabilità. È una grazia

che il Signore ci concede. Non avrei
mai pensato di diventare vescovo, ar-
civescovo né tanto meno di parteci-
pare a due Conclavi. 

Questo Conclave è stato comun-
que un pochino diverso dagli altri!

Diverso perché il Papa è ancora vi-
vo. L’altra volta c’è stato un lungo
periodo di impegno per la sepoltura
del Papa: abbiamo sostato in racco-
glimento nella sala Clementina, poi
abbiamo accompagnato la salma,
non nella cassa ma su un tavolato, in
San Pietro per la devozione dei fede-
li, dove c’è stata la fila lunghissi-
ma… Mia nipote, sessantenne, ha
fatto diciotto ore di coda rifiutando
la possibilità che lo zio cardinale le
dava di entrare senza la lunga attesa.
Io ho apprezzato questo suo gesto,
anche se la mia offerta era dettata
dalla convinzione che non ce l’a-

vrebbe fatta, poiché sapevo che
avrebbero chiuso alle 23. Invece il
giorno dopo mi telefonò per dirmi
che era riuscita a entrare poiché ave-
vano prorogato l’orario.

Lei si aspettava le dimissioni di
Papa Ratzinger?

No! È stata una cosa che ha sconcer-
tato tutti e anche me. Io tornavo da
Asti, dal funerale del card. Cheli, e i
giornalisti verso mezzogiorno mi
hanno subissato di telefonate. Io ho
risposto che prima di fare commenti
volevo verificare la veridicità della
notizia e poi ho acceso la televisione
che parlava di queste dimissioni.
Quando ho capito che era vero ho
fatto qualche commento. Io ero esat-
tamente come voi, nessuno si aspet-
tava questo gesto. Poi ho mandato un
lungo telegramma al Pontefice dove
dicevo che solo un santo poteva fare
questo gesto di riconoscere che le
forze vengono meno.

E alla luce di questo gesto, oltre al-
le migliaia di interpretazioni, qual
è il suo pensiero al proposito?

Il mio pensiero al proposito è che que-
sto Papa ha messo Gesù Cristo davan-
ti a tutto, anche alla sua persona.

Un Papa che si “nasconde” al
mondo, può essere in qualche
modo (ci passi il termine forte)
d’ingombro al nuovo Papa?

Se uno è superficiale sì, ma siccome
Benedetto XVI superficiale non lo è,
ma è un uomo retto umile e corretto,
sicuramente non sarà di intralcio al
nuovo Papa.

Papa Ratzinger le ha detto qual-
cosa di particolare e di personale
prima di lasciare il Vaticano? (continua a pagina 3)

BEPPE ELIA, componente del Consiglio
Pastorale di Santa Monica, è un ingegnere
che si occupa di igiene e sicurezza del lavo-
ro. In ambito ecclesiale è stato per molti an-
ni responsabile nell’Azione Cattolica a To-
rino, poi segretario del Consiglio Pastorale
diocesano. Attualmente è vicepresidente
nazionale del MEIC (Movimento ecclesia-
le di impegno culturale) e coordinatore del-
la rete “chiccodisenape”.
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La vignetta di Roberta 

Le anomalie della democrazia
Ci sono aerei da combattimento super-devastanti. Si tratta degli F35, i cac-
ciabombardieri di ultima generazione prodotti negli Stati Uniti e noti in Ita-
lia per i loro molti difetti tecnici, ma soprattutto per il prezzo astronomico:
17 miliardi di euro per 131 aerei, in barba ai sacrifici chiesti dal Governo
Monti. 
Questo è solo uno dei tanti errori compiuti dal Governo del luminare bocco-
niano, insieme allo scandalo degli esodati, al pietoso tira e molla internazio-
nale per il caso dei due marò, alla cancellazione dei diritti dello Statuto dei
lavoratori, alla pesante tassa sulla prima casa, ai provvedimenti di austerity,
che non hanno minimamente intaccato i privilegi dei poteri forti e tantome-
no rilanciato l’economia del Paese prostrata da tempo. L’ultimo errore di
Monti è stato l’atto delle dimissioni di fronte a un Parlamento che pur gli
aveva concesso un’anomala maggioranza; un capriccio, un gesto di stizza
nei confronti di Berlusconi, che lo aveva sfiduciato solo a parole e non in
aula; un atto superbo, che in realtà nascondeva già la volontà narcisistica di
candidarsi alle elezioni nel più totale disprezzo delle urgenze del Paese.
Gli italiani hanno poi eletto un Parlamento giovane e con una consistente
presenza di donne, ma l’umiliazione che hanno dovuto subire per oltre 40
giorni è stato dover continuare a sopportare il Governo dimissionario – in
carica per la cosiddetta “ordinaria amministrazione” – che ha continuato a
propinare ricette bugiarde. Chiunque mastichi un po’ di economia sa che i
fondi per il pagamento dei debiti della Pubblica Amministrazione alle im-
prese (sbloccati 40 miliardi) non ci sono; i tempi lunghi di oltre due anni e le
assurde procedure burocratiche che si dovranno superare servono a prende-
re tempo e a preparare nuove tasse per i cittadini.
L’attesa lunga di un Governo ha disorientato l’Italia di fronte alle incom-
prensibili anomalie democratiche: incomprensibili le “commissioni dei
saggi” di Napolitano, incomprensibile la decisione di non aver affidato l’in-
carico di Governo a Bersani (pur patetico vincitore alle urne). Si erano viste
due belle sorprese alle elezioni di Camera e Senato (Boldrini e Grasso),
chissà, forse si sarebbe potuta avere qualche altra bella sorpresa nella squa-
dra bersaniana, che poteva andare in Parlamento anche senza l’appoggio
degli scalcagnati grillini e di Berlusconi. Pare che Napolitano abbia avuto
paura di troppi cambiamenti, mantenendo lo status quo. 
E ora, avremo qualche sorpresa dal Presidente della Repubblica? 

Articolo scritto l’11 aprile 2013 da Roberta Russo

Prima ero orgogliosa e fiera del nostro ciao, l’italianissi-
mo saluto che, superando lo strapotere dell’inglese, uni-
sce nel sorriso e nel movimento della mano si può dire il
mondo intero.
Poi ho scoperto la bellezza del buonasera. Quasi per caso
una parola così usuale e usurata, detta in un certo modo da
una certa finestra, si è come isolata, è uscita dall’abitudine
ed ha acquistato una forza nuova, quella della semplicità.
Che bello quel saluto domestico che non si nega a nessuno
e nessuno esclude! Ho pensato a come un tempo i vecchi
nel congedarsi dicessero “vi do la buonasera” come se
quel saluto avesse la consistenza di un oggetto, di un dono
augurale.
Poi si sono aggiunti i buongiorno, buon appetito, buon ri-
poso, tutte le formule della nostra quotidiana familiarità.
E pure il vecchio cerea, così per bene, così nostrano, così
cortese. Grazie di cuore a chi ci ha riportato, dai confini
del mondo, fresche e nuove le nostre più familiari espres-
sioni di saluto.

Carla Ponzio
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La veglia di Giov
Sono le dieci e mezza, è giovedì. È il Giovedì, q
Uomo si è inginocchiato davanti ai suoi amici e
In cappella, davanti al Suo corpo, quaranta ragaz
o un foglio o una chitarra o una penna, in testa t
Taizé si alternano a minuti di silenzio, che all’i
ma ci vuole tempo. Noi non siamo sempre di co
l’adrenalina, la sperimentazione delle potenzial
mentare, l’acido lattico della fatica e proporci di
ro un azzardo. E non per tre minuti simbolici, m
All’inizio è stato proprio difficile: tanti pensier
poi “mi sono dimenticato di raccontarle quello
“mi è vibrato il cellulare, forse mi ha scritto lui 
lo leggo…”, “non avevo notato come si è vestit
o sono scomode o non le comprano!”. Perché la 
sto, spesso lo è soprattutto.
Però quel ritornello continua a
ripetersi… restate qui e veglia-
te con Me, vegliate e pregate...
Tutto viene da sé, o quasi, è Lui
che ci viene a prendere perché
“tu sei prezioso ai miei occhi,
perché sei degno di stima e io ti
amo” (Isaia 43) e ci porta den-
tro di noi, alla sorgente del re-
spirare, in cui risiede da quando
siamo stati battezzati; è per
questo che ripensiamo alla nostra vita, a quello c
alle gioie.
Il nostro ce l’abbiamo messo: eravamo lì. Alcun
alternato il sonno alla veglia fino al mattino, ma
la presenza degli altri non sarebbe stato possibile
ra. Ci sono due particolari che rendono l’esperi
eravamo il solito gruppo di ragazzi delle Superio
state Ragazzi di Santa Monica, Patrocinio e Assu
sta notte ha rappresentato una tappa importante 
zione. Come ci ha detto don Riccardo, è necessar
rivare a Dio, attraverso il cammino indicato da pa
ma omelia nella Cappella Sistina, che abbiamo r
Forse potevamo essere qualcuno in più. Comun
casioni. Confidiamo in proposte altrettanto prof
pegnative e curate, in modo da non lasciare che
ma diventino elementi del puzzle di un cammino
munitaria.

L’osteoporosi è una malattia sistemica
dello scheletro caratterizzata da una
bassa densità minerale e da alterazioni
qualitative dell’architettura ossea che
si accompagnano ad un aumentato ri-
schio di fratture. Nella maggior parte
dei casi viene diagnosticata in età
postmenopausale o senile in soggetti
con fattori di rischio per osteoporosi e
frattura da fragilità. In queste condi-
zioni giocano un ruolo importante la
ridotta produzione di estrogeni e la ca-
renza dietetica di calcio e vitamina D
(osteoporosi “primitive”). Talvolta
l’osteoporosi può invece essere conse-
guenza di altre condizioni patologiche
o dell’uso di alcuni farmaci (osteopo-
rosi “secondarie”). 
L’incidenza dell’osteoporosi aumen-
ta con l’età sino ad interessare la mag-
gior parte della popolazione oltre l’ot-
tava decade di vita. Si stima che in Ita-
lia ci siano oggi circa 3,5 milioni di
donne ed 1 milione di uomini affetti
da osteoporosi; tali numeri sono de-
stinati a salire dato l’atteso incremen-
to dell’età media della popolazione
nei prossimi anni. 
La principale e più pericolosa conse-
guenza dell’osteoporosi è l’aumentato
rischio di frattura, con maggior perico-
lo soprattutto per il femore, le vertebre
e i polsi. Le fratture osteoporotiche
hanno importanti implicazioni sociali
ed economiche oltre che sanitarie. Tra
gli anziani le fratture osteoporotiche, e
in particolare le fratture di femore, so-
no una delle maggiori cause di mortali-
tà e contribuiscono a determinare una
consistente riduzione del livello di au-
tosufficienza fino all’istituzionalizza-
zione a lungo termine. 
L’indagine densitometrica, consiglia-
ta nelle donne oltre i 65 anni e, negli

altri casi,
nati fatto
misurare 
la densit
responsab
ca dell’o
rappresen
di osteop
così com
sione arte
la presen
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Il mese di maggio in ogni suo specifico dettaglio!
“Gira il Foglio”
(spettacolo di storie e di magia)

(cinzia lorenzetto) STEFANO
CAVANNA è il giovane artista
che allieterà la serata di festa di sa-
bato 18 maggio (ore 21, in cam-
petto, ingresso gratuito) con “Gi-
ra il Foglio” (spettacolo di storie e
di magia) per stupire grandi e pic-
cini! Stefano, che è stato uno dei
protagonisti della trasmissione tv
per ragazzi Too Gulp, su Rai
Gulp, è attore, musicista, intratte-
nitore, autore teatrale e scrittore

(ha al suo attivo due romanzi di genere fantasy).
Nei suoi spettacoli non manca mai la “magia”, infatti nel-
la sua biografia si legge: “La magia ha sempre affascina-
to l’essere umano e io mi sono spinto ad approfondire tra-
dizioni e folklore (specie quello piemontese) e, dacché To-
rino è città magica per eccellenza, ho concentrato i miei
studi anche in questo campo. Oltre alla magia della tradi-
zione, pratico anche l’arte della prestigiazione. Iscritto al
Circolo Amici della Magia di Torino, non posso dire di
praticare un particolare stile nel campo magico, sebbene
molti dei miei pezzi di repertorio siano adatti al close up,
visto che impiego molto palline di spugna e corde. “Ogni
storia è degna di essere raccontata”: questo sta alla base
del mio stile. Racconto storie attraverso la magia, dun-
que scelgo le magie sulla base delle storie che voglio rac-
contare e lo faccio con tutte le arti che conosco. Sovente il
suono del flauto accompagna i miei racconti. Come ogni
storia, le mie magie sono adatte sia ai bambini che agli
adulti”. E allora prepariamoci a lasciarci incantare dalle
storie e dalle magie di Stefano Cavanna!

(anna boano) Quando staccai la comunicazione, l’i-
dea che mi era appena stata confidata brillava, davanti
ai miei occhi, di luce propria. Fu un contagio di entu-
siasmo, allegria, risate, amore. Così, quest’anno ci ri-
proviamo: augurare “Buongiorno” con un sorriso,
donando con una caramella e un caffè anche un pezzo
di te, rendendoti conto di quanta bellezza ci sia nello
sfiorare tante storie (perché, dice Baricco, ognuno di
noi è una storia): è qualcosa di così bello e sorprenden-
te che poi si impiegano giorni e giorni per rielaborare
le emozioni, gli sguardi incrociati, gli occhi bassi, i
frammenti di vita condivisi, i visi tirati, i magoni a
stento trattenuti, le chiusure di certi, l’allegria degli
studenti, la curiosità, la tenerezza di ragazzi che corro-
no a scuola tenendosi per mano.
L’anno scorso hanno donato un po’del loro tempo e im-
pegno molte persone che, sotto la regia affettuosa di
Giacomina e Piero, sono riuscite a realizzare questo so-
gno. Alla notizia che l’iniziativa sarebbe stata ripropo-
sta, tanti hanno esultato: secondo me anche la fedele
moka si sta tirando a lucido, la fotocopiatrice che stam-
perà i volantini sta scaldando i motori, le caramelle si
stanno facendo belle… e noi stiamo preparando i cuori! 
Durante la Festa di Santa Monica,due volte la settimana,
il martedì e il giovedì, ci troverete dalle 7 alle 9 davanti
alla Parrocchia per un saluto, per un sorriso, per un cioc-
colatino, con il solo desiderio di rendere un po’più lieve
il vostro passo e la vostra giornata. Vi aspettiamo!!!

(emanuela marini) Alle 18 è l’ap-
puntamento. Nicoletta e Davide se
la sono fatta a piedi da via Passo
Buole per arrivare: oggi è sciopero
dei pullman. Arrivano trafelati ma
si mettono subito al “tavolo di la-
voro”. Nell’attesa, Alfred e Ilenia
mi fanno ascoltare delle musiche di
Fedez e mi segnalano una frase
adatta al Paese dei Balocchi: “Non
ti fanno lavorare né studiare perché
un popolo di ignoranti è più facile
da governare”. Intanto, Ryan e Ri-
ad (i nostri “Grilli”) cercano il
“beat giusto” su cui inserire il testo
rap che insieme stanno scrivendo.
Durante i “giochi” di scrittura pro-
posti, qualcuno è timoroso, titu-
bante, ma l’esclamazione di Eleo-
nora: “Ragazzi, non siamo mica a
scuola, non è un compito in clas-
se!” ci fa sorridere e ci permette di
scoprire, durante la condivisione,
che “è bello leggere ed essere
ascoltati!”. Lo spettacolo di que-
st’anno sarà ispirato alla storia di

Pinocchio (intrecciata con la nostra) e stasera desideriamo arrivare al “cuore” del messag-
gio che vogliamo esprimere. A fine serata, con stupore, rileggiamo quanto prodotto:
“Guardo Geppetto e penso alla mia nonna. La guardavo cucinare e io imparavo. È bello
poter vedere “costruire” qualcosa. Penso sia bello anche esser guardati da persone che
hanno fiducia in me, con curiosità mentre faccio e costruisco. Voglio delle persone che
hanno fiducia in me. Voglio persone fiduciose nella vita. La vita, a volte, non ha un nesso
logico e crescere fa tremare le gambe, ma lo sguardo di chi ti vuole bene è come una bac-
chetta magica: ti tocca la testa nei momenti in cui ti senti solo e non sai cosa fare. Quello
sguardo ti dice di risvegliarti e reagire e, credimi, io mi sentivo proprio molto simile a te,
burattino di legno. La fiducia non è un pacchetto pronto, ma cresce grazie ai piccoli gesti
quotidiani, nel tempo, parlando con, a volte semplicemente con gli occhi, senza il bisogno
di chiedere. Altre volte, invece, trovando il coraggio di fare il primo passo, forse proprio
uno di quei primi passi insegnati da Geppetto a Pinocchio”. Eccolo il cuore della festa a
cui siete invitati! 
Lo spettacolo, preparato e realizzato dai ragazzi dell’ORATORIO MEDIE INTER-
PARROCCHIALE, si terrà sabato 18 maggio, alle 16, Area Jerry, Patrocinio di San
Giuseppe. Sarà l’occasione per ripercorrere con impegno e serietà un anno di cammino in
cui ci siamo messi in gioco, ringraziare per i doni ricevuti e condivisi, per i legami coltiva-
ti e il tempo del costruire che ci è stato offerto sotto l’amorevole sguardo del Padre.

(paola e lorenzo delzotto) Rieccoci
qua! Domenica 5 maggio 2013, al-
le ore 16.00, ci ritroveremo nel
cortile di Santa Monica. Pioggia o
sole non ci sarà problema: tutti
pronti… VIA!! Parte la StraSanta-
Monica! Ognuno AL PROPRIO
PASSO, l’importante è fare una
grande festa insieme. 
In quest’anno di crisi economica i
nostri sponsors tradizionali sono
rimasti fedeli, e a tutti va il sincero
ringraziamento per il loro contri-
buto.
Un grande grazie va anche a don Da-
niele per averci messi nelle condi-
zioni ideali per realizzare anche que-
st’anno la nostra manifestazione.
Quindi nessuno può mancare. Vi in-
vitiamo tutti per le iscrizioni presso
l’ufficio parrocchiale o all’uscita
delle Sante Messe davanti al classi-
co banchetto. La maglietta con la
simpatica tartaruga vi aspetta!

(il gruppo adulti) Che cosa si attende per il futuro la donna nel-
la nostra Chiesa? Sembra una domanda retorica, perché la pre-
senza delle donne nella Chiesa a prima vista è una grande cer-
tezza, che non richiede sostanziali cambiamenti. Eppure il tema
è all’ordine del giorno in molti convegni, è oggetto di studi e di
commenti. Il 17 maggio e il 24 maggio, dedicheremo a questo
tema due serate, dialogando con due donne teologhe, per capire
quali sono le questioni che si stanno aprendo, le risposte che si
danno, le prospettive che si aprono, i dubbi e i timori che si ma-

nifestano.
Il primo dei due incontri avrà come
ospite STELLA MORRA, piemonte-
se, residente a Roma, dove insegna al-
l’Università Gregoriana ed è l’attuale
segretaria del Coordinamento delle
teologhe italiane. A lei chiederemo in
particolare di aiutarci a comprendere le
ragioni del diradarsi della presenza del-
le donne nella Chiesa, di aprirci alle do-
mande che il mondo teologico femmi-

nile sta indagando, di esaminare che cosa potrà o dovrà cambia-
re nella vita della Chiesa per raccogliere queste nuove sollecita-
zioni.
Nel secondo incontro incontreremo MORENA BALDACCI,
abruzzese, residente a Torino, dove fra l’altro insegna liturgia
presso l’Università Pontificia Salesiana
e collabora a numerose riviste. Morena
Baldacci inoltre per circa 10 anni ha
avuto un’ importante ed eccezionale re-
sponsabilità pastorale in una comunità
parrocchiale di Torino. Con lei parlere-
mo soprattutto del ruolo femminile nel-
la Chiesa e dei ministeri, anche in rela-
zione alle questioni più controverse in
questi tempi, come l’ordinazione pre-
sbiterale delle donne.

È in libreria...

Presentiamo con piacere
“l’opera prima” di una no-
stra parrocchiana, Paola De-
martini, che a Pasqua ha
pubblicato il suo libro Il
Principe Rosso – “un rac-
conto per bambini, una favo-
la per grandi” – (Riccadon-
na editore, euro 10.00). Le bellissime illustrazio
sono di Simone Antonello, mentre il progetto 
Diego Andidero.
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Osteoporosi:
conoscerla e prevenirla

MI PIACE... TI PIACE?
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Elisa Testera

Ma quanto è grande
questo universo?
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rischio di frattura e
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sario intraprendere
un trattamento farma-
cologico. Di fronte ad
una patologia di tale
rilievo, è senz’altro
importante cono-
scere alcune sem-

plici norme preventive che possono con-
tribuire a ridurre il rischio di osteoporosi
e fratture da fragilità. Calcio e vitamina
D rappresentano la base della preven-
zione e del trattamento dell’osteoporosi.
Soprattutto in età senile, l’introito medio
di calcio e vitamina D è spesso insuffi-
ciente, sia per ragioni dietetiche, sia per
la ridotta esposizione solare e l’uso ec-
cessivo di creme protettive (l’80% del
fabbisogno di vitamina D è garantito
dall’irradiazione solare, che ne favorisce
la sintesi a livello della cute). 
Mentre la carenza di calcio può essere
corretta da una dieta adeguata (soprat-
tutto latte e derivati), la vitamina D è
presente in minima parte nella dieta
mediterranea, per cui è spesso necessa-
rio ricorrere ai supplementi. Tra gli al-
tri fattori che espongono ad un mag-
gior rischio di osteoporosi, è bene ri-
cordare l’elevata assunzione di bevan-
de alcoliche, il fumo di sigaretta e una
condizione di magrezza eccessiva. Di
fondamentale importanza è inoltre
un’adeguata attività fisica. 
Gli esercizi migliori per il manteni-
mento di un osso sano sono quelli che
esercitano un carico naturale sullo
scheletro e che rinforzano il tono mu-
scolare. Camminare per 30 minuti al
giorno e svolgere esercizi personaliz-
zati di rinforzo muscolare e di rieduca-
zione all’equilibrio ed alla deambula-

zione permettono di ridurre sia il ri-
schio di cadute che di traumi correlati.
Un’ulteriore riduzione del rischio si
ottiene mediante l’eliminazione di fat-
tori ambientali ed individuali favorenti
le cadute e i traumi: si consiglia perciò
di illuminare in modo opportuno gli
ambienti della propria abitazione, ri-
correre, quando necessario, all’utiliz-
zo di lenti adeguate, non abusare di
farmaci ad azione ipnoinducente, po-
sizionare tappeti anti-scivolo e mani-
glioni vicino ai sanitari per sorreggersi
nei movimenti, usare calzature chiuse,
senza tacchi alti.
Purtroppo, sebbene considerata una
malattia debilitante al pari di altre ma-
lattie croniche, l’osteoporosi è attual-
mente ancora sottovalutata. Per con-
tro, grazie alle evidenze scientifiche
accumulate negli ultimi anni, abbiamo
oggi a disposizione strumenti che ci
permettono di effettuare una diagnosi
tempestiva di osteoporosi e di iniziare
un trattamento efficace. È auspicabile
perciò una sensibilizzazione culturale
non solo della classe medica, ma an-
che della popolazione circa i rischi e le
conseguenze di tale malattia.

Dott. Marco Barale
Dottorando in Fisiopatologia Medica

Divisione di Endocrinologia,
Diabetologia e Metabolismo

Università degli Studi di Torino

Che cos’è l’universo? In matematica universo
vuol dire tutti i numeri. In filosofia il tutto. In
fisica e astronomia è un contenitore di atomi e
spazi vuoti di dimensioni infinite: un concetto
che la nostra mente non riesce a realizzare
perché siamo abituati a ragionare su oggetti,
cose che generalmente sono limitate nello
spazio. Ignorare ciò che sta attorno a noi, alla
Terra, è come per una formica ignorare la no-
stra esistenza.
Quanto è grande questo universo, che cos’è
l’infinito?
Per farci un’idea di quanto è grande questo
universo basta andare su internet alla voce
“corpo celeste più distante”.
Il corpo celeste più lontano, a noi conosciuto
attualmente, si chiama GRB 090423, nome
che sicuramente non ha nulla di romantico.
Questo corpo celeste è distante 13 miliardi di
anni luce: ovvero, se noi fossimo in grado di
costruire un veicolo spaziale che ci permet-
tesse di viaggiare alla velocità della luce,

avremmo bisogno di vivere almeno 13 miliar-
di di anni per riuscire ad avvicinarci.
Tornando nel nostro piccolo quartiere d’uni-
verso, la stella a noi più vicina, oltre il Sole, è
Alfa Centauri, che non è proprio una stella, è
un sistema composto da tre stelle: poco più di
4 anni luce di distanza. Pochi diremmo. Que-
sto è il corpo celeste esterno al nostro Sistema
Solare che per primo l’uomo tenterebbe di vi-
sitare. Quanto ci mettiamo con i mezzi attuali
per raggiungerlo? Consideriamo i veicoli più
veloci costruiti attualmente: le sonde Voyager
1 e 2 lanciate a fine anni ’70 da Cape Canave-
ral, ancora attive, sono gli oggetti più veloci
mai costruiti dall’uomo e viaggiano a una ve-
locità massima di 17 km al secondo (come di-
re che percorreremmo l’intera linea 1 della
Metro di Torino, da Lingotto a Fermi, in meno
di un ticchettio di orologio). Quanto ci mette-
remmo a percorrere la distanza che separa noi
da Alfa Centauri con tale velocità? Non meno
di 110.000 anni.
Quanto è grande questo universo? Dal quartiere
passiamo al nostro condominio: il Sistema So-
lare. Il Sistema Solare è
composto da innumere-
voli oggetti: pianeti, pia-
neti nani, asteroidi, me-
teoriti, comete, polveri
che rivoluzionano attor-
no alla nostra stella, il So-
le. Quanto ci mettiamo a
raggiungere la nostra
stella, ammesso che sia

possibile resistere alle sue radiazioni ed ai 5000
gradi della sua superficie? Nei momenti di
massimo avvicinamento della Terra, ovvero al
punto cosiddetto di Perielio, nei primi giorni di
gennaio, dista 150 milioni di chilometri. Quan-
to ci metteremmo a raggiungerla? Con un’au-
tomobile media su autostrada circa 131 anni.
Dal condominio entriamo nel nostro apparta-
mento: consideriamo la Luna, l’unico corpo
celeste visitato dall’uomo. A parte gli scettici-
smi ridicoli (chiunque con un telescopio suffi-
cientemente potente come quello di un osser-
vatorio sarebbe in grado di scorgere alcune par-
ti di veicoli lasciati dai nostri astronauti sulla
sua superficie), a raggiungere la superficie del-
la Luna, Armstrong, Collins e Aldrin ci misero
4 giorni. Chi di noi non è un astronauta, am-
messo che sia possibile costruire un’autostrada
tra la Terra e la Luna, ci metterebbe 123 giorni.
Quanto è grande questo universo?
Il nostro piccolo mondo, che nella sua insignifi-
canza rappresenta la meraviglia dell’universo,
che ha scaturito esseri viventi in grado di com-
prenderlo e di interrogarsi sul perché siamo
qui, che ci da così tante preoccupazioni e tante
noie, non è nient’altro che un granello infinite-
simo di un progetto molto più grande.
A chiunque abbia il desiderio e la voglia di av-
vicinarsi all’astronomia, consiglio un testo
piuttosto semplice, completo e adatto a chi si
trova alle prime armi: Vi racconto l’astronomia
dell’esimia astrofisica italiana Margherita
Hack (Editori Laterza, 2004, euro 8,50).

Andrea Bertero

oni che corredano il testo
grafico è stato curato da

(segue dalla prima pagina)

braio, il giorno dopo l’annuncio delle di-
missioni, i giornalisti hanno cominciato
a pubblicare nomi, foto, a fare ipotesi,
classifiche e si sono occupati per un me-
se, fino al Conclave, di questi loro prono-
stici. Questo mi ha dato molto fastidio,
però è il loro mestiere. Durante i giorni
precedenti il Conclave io risiedevo pres-
so i missionari della Consolata e andavo
a piedi in Vaticano: regolarmente venivo
bloccato da una folla di giornalisti, solo
la polizia mi liberava. Mi domandavano
con i microfoni: “Di cosa avete parla-
to?”; io rispondevo: “Intanto voi non mi
lasciate passare, camminate per la mia
strada e questa è una cosa ingiusta; il vo-
stro mestiere è di farmi domande, il mio
è di non darvi risposte”. Io avevo davanti
uno schermo bianco.

L’elezione di un uomo così semplice,
umile, disponibile e… povero potreb-
be dare una scossa positiva al mondo
politico italiano in grave crisi morale
ed istituzionale?

Me lo auguro! Ma non credo, dall’espe-
rienza che ho, non credo che i politici
guardino alla Chiesa, che cerchino di
imitarla. Certamente se si mettessero in
questo atteggiamento di umiltà di cui sta
dando esempio Papa Francesco non sa-
rebbero così attaccati alle poltrone. Il Pa-
pa ieri ha detto che il potere è servizio, è
cercare il bene comune, prima dei nostri
interessi di partito… allora come politico
quando voto una legge devo chiedermi se
è utile al popolo italiano e non se mi por-
ta voti.

Alcuni pensano che i 76 anni di que-
sto Papa siano troppi per reggere il
peso della Chiesa moderna e dei suoi
problemi. Lei cosa ne pensa?

Intanto se si è in salute al giorno d’oggi
76 anni sono ancora un’età buona, poi
c’è la Grazia di Dio che sostiene un uo-
mo sereno. Leggevo stamane su un gior-
nale questo commento: “Stupisce che un
uomo con un carico così grande sia così
sereno e tranquillo”. Lui è cosciente di
questo carico, non è un superficiale, ha
già dovuto affrontare problemi enormi
nell’immensa diocesi di Buenos Aires,
ma la sua forza viene dal Signore.

Che cosa risponde, Cardinale, a chi
rimprovera al Conclave di aver perso
una ghiotta occasione di eleggere un
Papa nero che poteva gettare un ponte
con il Continente africano.

L’elezione del Papa viene fatta dal Signo-
re servendosi dei cardinali. Conduce Lui:
il Papa che noi abbiamo è il Papa che Dio
ha mandato alla Chiesa.

Quali le differenze di umore e di at-
mosfera tra l’elezione di Papa Ratzin-
ger e quella di Papa Bergoglio?

Le reazioni all’inizio sono
state uguali. Quando un Pa-
pa è proclamato, all’inizio
partono tutti con l’entusia-
smo. Il pontificato di Rat-
zinger è stato un grande
pontificato, è stato un Papa
di alto livello. Bergoglio
presenta un profilo più umi-
le, più dimesso.

Ratzinger più aristocrati-
co, Bergoglio più sempli-
ce…

No, in quel colloquio a Les
Combes ciò che mi aveva
più colpito era la sua dol-
cezza. Anche se era dipinto
come un prefetto di ferro
per il suo ruolo di custode

della dottrina della fede, in realtà era di
una dolcezza e d’una affabilità straordi-
narie. Bergoglio invece è abituato al con-
tatto con la gente, i poveri delle periferie.

La scelta di chiamarsi Francesco che
significato ha per la Chiesa?

Secondo me è un richiamo all’esempio di
povertà e semplicità che Francesco ha da-
to, e lui l’ha anche spiegato nell’incontro
con i giornalisti.

Lei pensa che anche questi segni este-
riori, il rifiutare la croce d’oro, l’anel-
lo d’oro siano significativi?

Io non mi fermerei su questi segni este-
riori, se Ratzinger aveva le scarpe rosse e
lui no, non è quello che fa o diminuisce la
grandezza di un Papa. Quell’anello, tra
l’altro, ha una storia. È stato fatto dallo
scultore Manfrini su richiesta di Paolo
VI. Era lo scultore preferito da Paolo VI e
lo ha fatto d’argento dorato. Poi un prete
molto legato a monsignor Macchi ha cu-
stodito questo anello insieme ad altri og-
getti preziosi. I ladri hanno rubato tutto
l’oro ma hanno lasciato l’anello d’argen-
to dorato. È stato inviato al Papa tra quel-
li da scegliere e il Papa lo ha scelto, ma
era di Paolo VI. Può darsi anche che l’ab-
bia fatto per l’affetto verso Paolo VI…
Poi cosa vuole, questi anelli che noi ab-
biamo, ad esempio, ci sono stati donati da

Giovanni Paolo II quando ci ha nominati
cardinali, uguali per tutti. Anche Papa
Bergoglio ce l’ha poiché è stato nominato
cardinale insieme a me e ad alcuni altri,
sei in tutto, e infatti il Papa ha voluto una
foto con la “squadra”, cioè il gruppo di
vescovi che sono stati nominati lo stesso
giorno da Papa Woityla. Io però non mi
fermerei su queste cose, sono piccoli se-
gni ma bisogna vedere poi come va avan-
ti il pontificato. Il segno che secondo me
ha colpito di più, più che l’anello o le
scarpe, è il fatto che dopo la prima Messa
di domenica a sant’Anna si sia fermato a
salutare la gente. Queste cose fuori dagli
schemi (e dalle guardie!) rappresentano
un rischio e anche un segno importante.

E quando siete tornati in pulmino a
Santa Marta…

C’è un tratto breve di strada tra Santa
Marta e la Cappella Sistina, ed io, meno
quando pioveva, andavo a piedi. La sera
dell’elezione era un po’ tardi e per andare
a cena c’era l’auto che aspettava il Papa,
il quale ha preferito venire in pullman
con noi cardinali.

Lei aveva già conosciuto il cardinale
Bergoglio fuori dall’ufficialità vatica-
na?

Sì, nel 2002, con altri prelati, siamo anda-
ti a visitare i nostri sacerdoti in Brasile e
in Argentina. L’ho incontrato e ho cele-
brato per gli italiani a Buenos Aires e a
San Paolo. Poi siamo stati fatti cardinali
insieme. 

Ha qualche ricordo personale?
Da quando siamo stati fatti cardinali ci
siamo incontrati varie volte, lui mi salu-
tava sempre con “Cerea!” e mi parlava di
Torino, dove ha diversi cugini. Venerdì
prima di ritornare, sono stato a colloquio
20 minuti dopo la Messa del mattino e lui
mi ha dato gli indirizzi dei parenti che ha
qui perché gli portassi i suoi saluti. Poi
mi ha detto: “Dopo l’udienza con i cardi-
nali voglio che facciamo una foto noi del-
la squadra”. L’abbiamo fatta e in più mi è
stato data una foto del Papa. Stavo pre-
gando nel pomeriggio prima di prendere
l’aereo e mi è venuto in mente di chiedere
alle gendarmerie vaticane altre copie del-
la medesima foto da portare ai suoi pa-
renti e così ho fatto. 

Quando l’ha salutato, il Papa le ha
detto qualcosa di particolare che può
raccontarci?

Ieri non l’ho potuto salutare. Era previsto
che tutti i cardinali, uno per uno, lo salu-
tassero, ma siccome voleva accorciare
(infatti sul giornale hanno scritto che ha
guardato l’ora, mai avevamo visto un Pa-
pa guardare l’ora sull’orologio), ha deci-
so di ricevere il saluto solo di alcuni car-
dinali, per non allungare troppo. 

Lei prevede una visita a breve del Pa-
pa a Torino?

Non dipende da me ma dall’Arcivescovo.
In ogni caso non sarà a breve sicuramente
poiché adesso deve prendere visione di
tutte le procedure della Curia romana,
tutti gli incarichi. Il primo lavoro è lì tra i
collaboratori, poi dopo potrà pensare alle
visite. Sicuramente andrà a Rio per la

Giornata della Gioventù e poi a Buenos
Aires. A Torino, se sarà invitato e se ci
sarà una motivazione, lui conosce la no-
stra città perché ogni volta che veniva a
Roma passava da Torino. 

Lei ieri ha compiuto 80 anni. Ci viene
spontaneo chiederle, cosa pensa di
fare “da grande”?

Il mio ministero principale è quello di
predicare esercizi spirituali per sacerdoti
e suore. Quest’anno ne ho in programma
dieci in tutta Italia. 

Che cosa ritiene di dover dire ai letto-
ri de Il Ponte all’indomani di questa
elezione papale?

Io vorrei esprimere il mio affetto e la mia
stima per i parrocchiani di Santa Moni-
ca, ho nel cuore il calore che ho trovato
l’ultima volta che sono venuto a celebra-
re nella vostra bella chiesa ristrutturata.
E se posso fare una raccomandazione è
quella di seguire la guida dell’Arcive-
scovo che mi è succeduto mons. Nosi-
glia, e porre molta attenzione a quello
che fa e dice questo nuovo Papa e seguir-
lo perché questa è la storia che Dio con-
duce attraverso gli uomini. Tutti passa-

no, anche i Papi passano, ma Gesù resta.
Il centro non sono io, ha detto Papa Fran-
cesco, non è neanche la Chiesa, il centro
della vita, della storia, della salvezza è
Gesù. Stiamo preparando la Pasqua e vi
auguro Buona Pasqua!

Nelle foto di prima pagina: il saluto
affettuoso del cardinale Poletto a Pa-
pa Francesco e i due momenti del so-
lenne giuramento del Cardinale nella
Cappella Sistina prima che venisse
intimato l’extra omnes.
Nelle foto di questo box: il commo-
vente saluto del Cardinale a Papa Be-
nedetto; durante l’intervista con al-
cuni componenti della redazione; il
cardinale Severino accanto alla Ma-
donna incisa su una lastra lavica al-
l’ingresso della sua abitazione.
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LA RICETTA DI...

Le boeuf bourguignon
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(deceduta al Cottolengo)

4

IL PONTE è il giornale “quasibimestrale” della Parrocchia di Santa Monica, via Vado 9 – Torino

Sara Vecchioni - direttore responsabile
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È piaciuta l’intervista a Gian Franco Bianco

✍ A proposito del giornalista Gian Franco Bianco…
Meno male che il nostro giornalista non ha seguito il

mestiere del nonno… sen-
nò noi avremmo perso una
persona che si fa apprez-
zare per la sua gentilezza e
simpatia e soprattutto per
l’amore per la nostra città.
In occasione di “Italia
150” sotto i portici di via
Po, vicino a una bancarel-
la che vendeva coccarde, mi sono fermata per comperarle e
chi ti vedo? Il nostro giornalista, che con molta gentilezza
(e in torinese) si è rivolto verso di me dicendomi: “Anche
lei compera le coccarde?”. Attraverso le pagine del giorna-
le non posso fare altro che complimentarmi con le belle do-
mande e ancora di più delle sincere risposte. Complimenti
alla signora Lorenzetto.

Anna Maria

✍ Gentile Redazione, vi conosco e vi leggo da un
po’ e con grande piacere anche questa volta sono

entrato in chiesa con la certezza di trovare il vostro giorna-
le. Ogni volta mi sorprendete con i vostri articoli originali
e molto interessanti. Non vi ho mai scritto, anche se avrei
voluto farlo più volte: ora però è giunto il momento.
Quando ho visto l’intervista al giornalista Gian Franco
Bianco non ho resistito e mi sono fermato per leggerla
subito, d’un fiato. È un giornalista che apprezzo molto e i
cui servizi ascolto e vedo sempre volentieri, per cui mi ha
fatto grande piacere leggere di lui, della sua vita, del suo
lavoro e del suo immenso amore per Torino e per il Pie-
monte. In questi tempi così incerti e confusi, il suo entu-
siasmo è contagioso per noi e per la nostra terra.
Complimenti! Non mi sarei mai aspettato di trovare
una chiacchierata così su un giornale parrocchiale.
Continuate cosi, la vostra voce è troppo importante.
Un saluto.

Franco Tuninetti

Perché preferiti ai seggi
1100 dipendenti GTT?
Sabato 23 febbraio, vigilia delle ultime elezioni politiche, leggo su La Stampa
che nei giorni 23, 24 e 25 febbraio ci sarebbero stati dei problemi per chi dove-
va utilizzare i mezzi pubblici perché “come sempre, quando si vota, 1100 ad-
detti GTT sono impegnati ai seggi (di questi oltre 700 autisti)”. La cosa mi
sembra strana, ma anche il telegiornale accenna ai problemi nei trasporti pub-
blici (non solo a Torino) a causa degli impegni degli autisti nei seggi elettorali.
Non sono un abituale utente dei mezzi pubblici e quindi l’evento non mi tocca
personalmente (anche se penso che un ridotto funzionamento possa creare
problemi a chi lunedì dovrebbe usare i trasporti GTT per recarsi al lavoro), ma
quello che mi stupisce è che questi posti ai seggi non siano occupati da qualcu-
no dei (purtroppo) numerosissimi disoccupati che vivono a Torino; anche per-
ché immagino che, la sia pur modesta remunerazione per l’attività ai seggi
(145 euro a scrutatori e segretari e 187 euro ai presidenti di seggio), potrebbe
essere utile a chi non ha un lavoro.  
Faccio un piccolo ragionamento: a Torino, per i 919 seggi elettorali, servono
4595 persone (presidente, segretario e quattro scrutatori per seggio), i disoccu-
pati sono purtroppo più di settantamila (ultimamente un giornale ha scritto
“centomila”), di questi circa la metà tra 25 e 44 anni di età e oltre il 50 per cen-
to diplomati o laureati. Mi sembrerebbe logico immaginare che almeno 5000
di questi “senza lavoro” abbiano fatto la domanda per diventare scrutatori o
presidenti di seggio; e se queste domande ci sono state, con quale criterio sono
stati preferiti 1100 dipendenti GTT, creando un disservizio e non permettendo
una modesta remunerazione ad altrettanti disoccupati? O forse c’è una legge o
un regolamento (che io non conosco) che fa preferire, per il servizio ai seggi,
chi ha un lavoro a chi è disoccupato, ma se così fosse, non varrebbe la pena di
modificarla prima delle prossime elezioni? Oppure devo immaginare che sia-
no proprio i disoccupati torinesi a non voler fare questo servizio ai seggi?

Aldo Demartini

DALL’ARGENTINA
GLI “ANELLI TRICOLORI” DELLA MOLE

LA TAV, L’INCENERITORE...

✍ (grazia) Subito dopo l’ele-
zione di Papa Francesco, ho

scritto ad Adela, un’amica di Bue-
nos Aires, anche lei figlia di emi-
granti italiani. Le ho anche comu-
nicato dell’ostensione televisiva
della Sacra Sindone del 30 marzo.
Adela, entusiasta, mi ha così ri-
sposto:
“Ciao, grazie! Sempre ti ricordia-
mo, io e mio padre! Come stai? E
la tua famiglia? Grazie tante per il
tuo pensiero, e grazie per la info
sopra la sera del Sabato Santo, so-
pra l’ostensione della Sacra Sindo-
ne, veramente grazie, perché an-
che se a Buenos Aires possiamo
vedere Rai1, non hanno detto nien-
te circa l’importante evento. Ho
guardato su internet la notizia che
tu mi hai detto e, siccome siamo in
contatto con alcune organizzazioni
italiane dall’Argentina e anche da
New York, comincerò a dire agli
altri dell’ostensione perché vera-
mente qui finora non sappiamo
nulla. Noi pensiamo che Papa
Francesco sarà proprio una benedi-
zione per tutti, perché veramente è
un buon uomo. Quello che si vede
adesso della sua umiltà, lui era così
anche in Buenos Aires, camminava
a piedi, in treno e autobus per la cit-
tà. A noi ci mancano persone così
nel nostro governo, i nostri leader
non sono proprio umili!”.

✍ Ma era proprio necessario to-
gliere via gli anelli tricolori

dalla Mole? E pensare che proprio
dalla prima pagina di questo giornale
qualche mese fa era stato fatto un edu-
cato invito, all’indomani della sua
elezione, al sindaco Piero Fassino
perché tenesse in seria considerazione
la possibilità di non smantellare que-
sto simbolo (elegante e altamente si-
gnificativo) collocato in occasione del
150° dell’Unità d’Italia scrivendogli
precisamente tra le altre cose che
“…noi confidiamo (e nel nostro pic-
colo le promettiamo tutta la collabo-
razione possibile) che anche a lei la
buona volontà non farà difetto e che
sarà attento e vigile nell’ascoltare
tutti i suggerimenti che le arriveran-
no. A questo proposito ci permettiamo
di farle notare una cosa: abbiamo
messo a fianco di questo nostro breve
saluto e augurio la foto della Mole
Antonelliana con la collana tricolore
disegnata dal trio Lupi-Migliore-Ser-
vetto perché vorremmo proporle, in-
terpretando sicuramente il sentimen-
to di tantissimi cittadini, che il nostro
monumento resti così com’è adesso
non solo fino alla chiusura dei festeg-
giamenti del centocinquantenario,
ma per sempre. Perché? Perché così
potrà ricordare alle generazioni futu-
re i festeggiamenti del 150° dell’Uni-
tà d’Italia, ma soprattutto perché te-
stimonierà la grande passione che i

torinesi hanno dimostrato e “sentito”
anche per questo significativo com-
pleanno. Perché Torino è stata ancora
una volta applaudita e ammirata da
chi l’ha apprezzata “dal vivo” e da
chi l’ha gustata con le immagini che
hanno fatto il giro del mondo. E infine
perché Torino è piena di sentimenti di
sano patriottismo che la fanno sentire
a pieno titolo non solo la prima capi-
tale d’Italia, ma una meravigliosa at-
tuale co-capitale. Siamo sicuri che lei
prenderà
in consi-
derazio-
ne questo
suggeri-
mento, e
noi fin
d ’ o r a
g l i e n e
s i a m o
grati...”.
Ma come
per altre
cose, il
s i ndaco
q u e s t o
suggerimento-invito se l’è fatto scivo-
lare addosso. Avrà sicuramente altri
problemi regionali-cittadini molto più
tribolati da gestire (penso alla TAV con
il prepotente ritorno… “grillino” con la
proposta di “bocciare” o almeno di ridi-
scutere tutto il progetto nel suo insieme
o all’altro problemino non da poco co-
me la contestazione che sta pericolosa-
mente “montando” sull’inceneritore
del Gerbido e sul suo futuro operativo),
ma per molti questo era un simbolo che
poteva e doveva essere… “salvato”!

Edoardo Fassio

Come festeggiare il primo Natale pa-
rigino? Con un succulento piatto ori-
ginario delle terre di Francia, e più
precisamente della Borgogna: le
boeuf bourguignon. Esso deriva il
suo nome dai due principali ingre-
dienti che lo compongono: le boeuf
appunto e le vin rouge, ritenuti en-
trambi prodotti di alta qualità della
terra di Borgogna grazie ai suoi sele-
zionati allevamenti e pregiati vigneti.
Ma da dove cominciare per prepara-
re un piatto all’apparenza così com-
plicato? Dai preziosi consigli rivela-
timi da Christophe et Martine, i due
simpatici bouchers
del mercato rionale
che due volte a setti-
mana allestiscono i
loro banchi colorati
proprio sotto casa
nostra. E allora ci si
può mettere ai for-
nelli! 
Ingredienti
(per 4 persone) 
1 kg e 200 gr di
manzo tagliato a cu-
betti di medie di-
mensioni; 1 cipolla;
4/5 carote; 4/5 pata-

te; farina (da tenere a disposizione al-
l’occorrenza); 1 bottiglia di vino ros-
so (Bordeaux o Bourgogne); acqua
calda quanto basta; dado granulare
quanto basta; alloro e sapori vari;
olio; un pizzico di pepe.
Preparazione
Adagiamo i pezzi di manzo, la cipol-
la tagliata a rondelle sottili, l’alloro e

i sapori che si desiderano in un ca-
piente contenitore all’interno del
quale verseremo il vino rosso scelto
fino a ricoprire completamente la
carne. Mettiamo il tutto in frigo e la-
sciamo che la carne assorba il colore
e gli aromi del vino per 24 ore. Dopo
paziente attesa si è davvero pronti per
cucinare. Togliamo i pezzi di manzo
dal contenitore e adagiamoli su un ta-
gliere affinché ci sia possibile spolve-
rarli con un po’ di farina (che li man-
terrà morbidi durante la cottura e aiu-
terà il sugo ad amalgamarsi meglio).
Versiamo il restante vino, insieme al-
la cipolla e agli aromi, nella casse-
ruola scelta per la cottura e nel frat-
tempo teniamo da parte un pentolino
d’acqua bollente. Accendiamo il fuo-
co e, quando il vino comincia a scal-
darsi, adagiamo il boeuf, spolveria-
mo con un pizzico di pepe (se si desi-
dera) e ricopriamo il tutto con abbon-
dante acqua calda. Copriamo con un
coperchio e, raggiunta l’ebollizione,

lasciamo cuocere a fuoco lento per 2
ore. Nel frattempo peliamo, laviamo
e tagliamo a pezzi di medie dimen-
sioni patate e carote e – dopo circa
un’ora di cottura del nostro boeuf –
aggiungiamoli nella casseruola affin-
ché possano cuocere e aromatizzarsi
insieme al tutto. Se, allo scadere del
tempo di cottura, il sugo sarà troppo
abbondante o liquido, scoperchiare la
casseruola e aggiungere farina/mai-
zena quanto basta per renderlo più
denso. Rimestare di tanto in tanto fi-
no a che la salsa non si sia ben amal-
gamata e spegnere il fuoco. Servire
caldo.
Una variante personale: il boeuf e le
sue verdure possono essere proposte
con l’accompagnamento di riso Ba-
smati o couscous. 
Et bon appétit!

Mara Fassio

Ad essere sinceri, non si può dire
che papa Ratzinger ci avesse con-
quistati. Dopo un Wojtyla comuni-
cativo e pieno di fascino, la naturale
timidezza del successore tedesco, ri-
gido anche quando voleva essere af-
fabile, ce lo teneva un po’ distante.
Sul piano pastorale certe sue durez-
ze nel dialogo con altre religioni e
certe aperture ai conservatori lefe-
vriani ci avevano lasciati perplessi.
Gli abbiamo riconosciuto stima per
la sua profonda cultura e rispetto per
l’onestà e sincerità che da lui traspa-
rivano, ma proprio amore mai. Poi il
capovolgimento, totale. Quella co-
municazione in latino, neanche su-
bito ben capita, con l’annuncio im-
provviso, impensabile ed impensa-
to: “mi mancano le forze, lascio” ha
sconquassato la storia. 
Ed il piccolo, timido papa tedesco è
diventato di colpo il più grande, un
uomo dall’enorme statura che ha il
coraggio di riconoscere il proprio li-
mite e di cedere il potere per il bene
comune. Se papa Giovanni Paolo II
non ha tenuto nascoste la malattia e
la vecchiaia ed esibendole le ha an-
che sdoganate, papa Benedetto XVI
ha mostrato di saper accogliere l’im-
poverimento dell’età che avanza, ac-
cettarlo senza fare opposizione, sen-
za ricorrere a trucchi e forzature.
C’è chi ha immaginato, all’origine
del gesto, le più orribili dietrologie
vaticane: a noi sembra che tali sup-
posizioni celino piuttosto la nostra
difficoltà di accettare la rinuncia co-
me un atto di “normalità”: non ce la
faccio, cedo, quell’impegno è supe-
riore alle mie forze. Umano, troppo
umano! Ma un papa può lasciare? Se
pensiamo al vecchio Fromm che in
Avere o essere ci ha insegnato a di-
stinguere tra essere e fare: “faccio”
il medico, l’operaio, l’insegnante e
non “sono” medico, operaio, inse-
gnante allora possiamo dire di sì. Il
grande, timido papa Ratzinger (rigi-
do pure nel suono del nome!) col
suo umanissimo gesto non solo ha
raccolto e nobilitato le nostre fragili-
tà, ma ha bucato la storia con un ge-
sto rivoluzionario per la sua umana
semplicità. Nella vigna del Signore
continuerà ad essere operaio e a far-
lo come potrà. Ci inginocchiamo di
fronte a questo umanissimo gesto di
umiltà.

Carla Ponzio

I corvi, i libri scandalo e alla fine l’e-
licottero che, come in un film, si leva
su, portandosi via un umile, sconfit-
to e stanco. Poi il totoPapa, l’app
Adopt a cardinal, le previsioni, gli
speciali, l’extra omnes televisivo.
Oggi l’attesa è finita: è bianca la fu-
mata e la piazza esulta, urla perché
si trova lì. E nel nostro tinello, con
tovaglia sul tavolo e giochi sparsi
per terra, anche noi attendiamo la
storia, per lunghi, infiniti minuti.
Zitte bimbe, guardate quel comi-
gnolo, le finestre, c’è un’ombra, la
tenda si muove. Eccolo, finalmente,
il nome. Chi? No, mica il favorito,
sembra italiano, ma è quell’altro,
l’argentino. Il nuovo Papa. 
Guardalo lì, impalato, braccia lungo
i fianchi, per interminabili e antitele-
visivi minuti. Occhi lucidi, quasi di-
vertiti, verso la folla, come se lo
spettacolo fosse da guardare in giù e
non in su. E poi le prime parole,
spiazzanti per la loro quotidiana
semplicità: buonasera! Un attacco
che sembra più da riunione di con-
dominio che da papato rivoluziona-
rio…
E allora buonasera a Lei, caro Papa
Francesco, e grazie innanzitutto di
aver detto sì. Grazie per il coraggio,
perché, lo immaginiamo anche sen-
za i film di Moretti, ce ne vuole tanto
e di “sovrumano” per affacciarsi da
lassù. Grazie infinite per il nome,
che scalda il cuore da subito. Così
bello e significativo, che sembra
davvero incredibile non fosse mai
venuto in mente prima a nessuno.
Grazie per questo inizio così confi-
denziale e caldo, per il buonanotte,
vado a pregare, ci vediamo domani,
grazie per le prime scorribande in
piazza, la lavanda dei piedi ai carce-
rati, per il contatto fisico con i pelle-
grini, abbracciati, baciati, toccati, da
un pastore con l’odore delle pecore.
Grazie per quelle scarpe nere e per
l’orologio di plastica.
Ma grazie anche a Joseph, perché
con un passo indietro ha cambiato
tutto, e grazie anche a chi, in buona o
in cattiva fede, ha permesso alla sto-
ria di prendere strade impensabili.
Ora a dormire bimbe, l’ha detto an-
che il Papa: buonanotte! Questa sera
la storia è passata anche dal nostro
tinello, e con lei è arrivata la speran-
za di una Chiesa nuova.

Elena Bergamasco

I passi si succedono lungo i corridoi e
le stanze del grande palazzo, mentre il
peso dei pensieri ne rallenta il ritmo.
Le soste per raccogliere le idee e la
consapevolezza di dover sempre dare
delle risposte credibili e utili. 
Fuori c’è grande preoccupazione,
la situazione economica e sociale è
difficile e si sta perdendo la speran-
za. 
Troppo per un uomo solo, lasciato so-
lo da un gruppo di caciaroni, incom-
petenti, incapaci di privilegiare il be-
ne comune. 
Ha provato ad ascoltare e a sollecita-
re decisioni, senza conseguenze, dopo
aver ricevuto grandi apprezzamenti,
un contentino per uno stimabile si-
gnore napoletano. 
Da solo ha provato a rinvigorire il
senso unitario della nazione, ac-
compagnato dall’affetto della gente
e sopportato con fastidio dai nuovi
barbari. 
Ha tolto molti granelli di polvere dal-
la più bella Costituzione del mondo.
Ha opposto una sintassi elegante al
turpiloquio. 
Riprendono a susseguirsi i passi, che
aiutano anche a guardare gli errori
senza fare sconti, ma da soli è più fa-
cile sbagliare. Poco importa se sei
stato uno dei pochi riferimenti credi-
bili e autorevoli di una nazione sgan-
gherata, a volte impresentabile, talo-
ra volgare. 
Non ci sono più passi da dover per-
correre in quei corridoi e in quelle
stanze... da solo.
Questo è il mio Presidente, di cui
in questi anni non mi sono mai ver-
gognato, che nonostante i tanti
guai di questa povera patria alla
fine ci ha rappresentati ed ha sem-
pre provato a trovare delle soluzio-
ni, stimato di fronte ai potenti del
mondo, impegnato a rendersi ga-
rante per tutti. 
La sua voce pacata e autorevole ha
dato misura e rassicurazione met-
tendo a silenzio, almeno per un atti-
mo, i grezzi gladiatori dell’arena
politica, urlanti senza testo e senza
pensieri.
Grazie Presidente.

Beppe Reimondo


